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E’ stato un Quarantotto? Ma sì. Ma un Quarantotto tutto 
alla rovescia. Per la prima volta nella storia della 
repubblica, la “paura dei comunisti” è stata vinta: anzi, è 
stata sostituita dall’affetto per i comunisti. Ovvero, dal 
riconoscimento del ruolo necessario dei comunisti per 
battere la destra di governo e incominciare un’altra 
storia. Ancora, forse, non stiamo gustando la 
straordinarietà della notizia: giustamente, in queste prime 
ore, siamo concentrati sull’umiliazione del Cavaliere, dei 
suoi alleati, dei suoi lunardi, moratti & company che 
stanno facendo le valigie. E - se non appare snobistico, 
come non è, nient’affatto - stiamo assaporando la vittoria 
in Francia del primo grande movimento di massa del 
XXIesimo secolo contro la precarietà: questo è forse un 
caso nel quale la coincidenza della vittoria dell’Unione in 
Italia e della sconfitta d Villepin a Parigi non è casuale. 
Però, a ben pensarci, il risultato delle elezioni di aprile è 
eccezionale anche da questo punto di vista: la fine del 
fattore kappa, che per tanti decenni ha oppresso la realtà 
- e la politologia nazionali. Non lo ha detto e ripetuto 
Berlusconi fino alla nausea? Mai e poi mai gli italiani 
hanno votato per una maggioranza politica “comunista”. 
Mai e poi mai hanno pensato di consegnare alla sinistra - 
alla sinistra vera - le chiavi del governo del paese. Ecco, 
questa volta lo hanno fatto. E nessuno può dire che non 
erano stati avvisati. Vi ricordate, adesso, quanto siamo 
stati tartassati - proprio noi di Rifondazione - per tutte 

queste settimane di campagna elettorale? Ci hanno 
provato in tutti i modi. E i candidati “impresentabili”. E 
“i Luxuria, i Caruso, i no global, i pervertiti” al governo. 
E i rossi che vi riempiranno di tasse, vi sequestreranno i 
risparmi e vi svuoteranno le tasche. E la minaccia del 
“comunismo reale“, da Stalin a Pol Pot. E Bertinotti 
travestito provvisoriamente da agnello che tornerà subito 
lupo. Nulla ci è stato risparmiato, quanto a volgarità, 
luoghi comuni, argomenti triti e ritriti, tutti tesi ad un 
unico obiettivo: spaventare la gente, quel famoso eterno 
“ceto medio” proprietario, anticomunista, codino, che 
resiste nelle più vetuste rappresentazioni sociologiche. 
Eppure, non ha funzionato. Forse perchè, nel frattempo, 
decennio più decennio meno, quel ceto medio non c’è più: 
o è maturato, nella consapevolezza civile, o, più 
realisticamente, si è impoverito, proletarizzato, spezzato. 
E ha smesso di identificare le sue sorti con quelle della 
destra o della conservazione: ha capito, finalmente, che 
era ora di cambiare. Di svoltare a sinistra. Di allearsi, 
più che con gli avvocati e i chirurghi plastici di Forza 
Italia, con il mondo del lavoro e del non lavoro.Ma sì, è 
stato un Quarantotto alla rovescia, molto di più di quanto 
non ci dicano i numeri ancora approssimativi. Perchè, sia 
pure soffocati dalle risse e dalle parolacce, in gioco 
c’erano in realtà grandi questioni, grandi valori, grandi 
discriminanti di civiltà. Se andiamo alla sostanza, di che 
si parlava - e si parla - nel programma dell’Unione se 
non di pace, redistribuzione della ricchezza, equità 
fiscale, fine della precarietà del lavoro, centralità della 
scuola pubblica, tutela dell’ambiente, accoglienza civile 
ai migranti, nuovi diritti? E che cosa proponeva il 
centrodestra se non una politica estera di guerra e di 
soggezione agli Usa e una politica interna fondata sulla 
crescita ulteriore delle diseguaglianze, sull’evasione e i 
privilegi fiscali, sulla precarizzazione del lavoro e così 
via, con uno Stato “minimo” quanto a diritti sociali e 
“massimo” quanto a repressione? Non è tutto, certo, non 
è il governo rivoluzionario dei soviet e non è ancora una 
pratica di riforme, ma è una buona piattaforma per 
ricominciare. Gli italiani, ieri ed oggi, hanno chiesto 
esattamente questo: un’Italia diversa. Non solo di cui non 
si debbano più vergognare. Vuoi vedere che questo paese 
comincia davvero a cambiare? �
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Nella vittoria di misura dell’Unione un elemento è infatti 
evidente e innegabile: lo straordinario successo del Prc. 

Aumentate ovunque le percentuali di voto nei seggi, quasi 
raddoppiate in molti casi, Rifondazione è stata la la lista 
che più ha guadagnato in termini di scranni in parlamento: 
52 in più rispetto al 2001. Va beh che con la nuova legge 
elettorale il paragone è improprio, ma passare da 12 
deputati di inizio legislatura a (segue a pagina 2) 
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(continua da pagina 1) 41 e da 4 senatori a 27 può tranquillamente essere etichettato come un “boom”. Con delle 
particolarità che meritano una sottolineatura, come la Basilicata che per la prima volta nella storia elegge un senatore, 
anzi una senatrice, Anna Maria Palermo. O come la Sardegna, dove lo scarto rispetto a 5 anni fa è superiore al 100%: 
8,2 contro 4%. Leggendo le tabelle del Viminale non si incontra un segno meno nel gioco delle differenze con il 2001. Il 
Prc cresce ovunque, dal Piemonte con il suo 8, 1% alle isole dove dal 5, 1% passa al 7, 4% (5, 2% a Palermo): ««In 
Sicilia per la prima volta nella storia del partito avremo 2 senatori e 2 deputati - dice Rosario Rappa, segretario 
regionale in Sicilia - Siamo il terzo partito del centrosinistra e cresciamo sia rispetto alle precedenti politiche ed 
europee». Come già scritto ieri, sono le zone del paese dove il Prc ha affiancato le lotte sociali e di lavoro a premiare 
dirigenti e militanti. Oltre alla già citata Val di Susa, una menzione a parte la meritano i campani Pomigliano d’Arco e 
Acerra, il primo perché luogo dove i dipendenti Fiat hanno in più riprese combattuto le decisioni dell’azienda, il 
secondo per la lotta cittadina, vinta, contro l’inceneritore. Ebbene, qua Rifondazione ha ottenuto rispettivamente il 16, 
3% e il 14%. Il capoluogo di regione, Napoli, non è comunque da meno con il suo 9,7%: «E’ la dimostrazione che è 
possibile interpretare il ruolo di governo in forte connessione con le lotte sociali, che è quello che abbiamo fatto in 
questi anni a Napoli - è l’analisi del segretario provinciale Peppe De Cristofaro - è il caso della vertenza dell’acqua 
che ha visto il nostro partito impegnarsi insieme a tante realtà sociali e politiche fino all’importante vittoria». E ad 
aggiungere un altro record, arriva il neo deputato (campano) del Prc, Gennaro Migliore: «Abbiamo raggiunto, 
eleggendo 3 senatori e 4 deputati il massimo storico della rappresentanza nella nostra regione». Iscrizione in questo 
particolarissimo guinness dei primati anche per Bologna dove i numeri sono 5, 35 alla Camera e 6, 5% al Senato, quasi 
31mila voti in tutto, il triplo delle regionali del 2005 e «miglior risultato dal 1998, anno della scissione» con quelli che 
ora sono i Comunisti italiani, sottolinea in una nota Tiziano Loreti, segretario provinciale. Un risultato riconosciuto 
anche dal sindaco Sergio Cofferati e riconducibile anch’esso, secondo Loreti, alla vicinanza alle problematiche della 
società bolognese: «Eravamo nelle lotte dei metalmeccanici, in quella per il ripristino dei vecchi orari della biblioteca 
di Sala Borsa, nelle iniziative con i precari di Iperbole, Seribo e assieme agli insegnanti e agli studenti per il 
mantenimento dei corsi professionali alle scuole Aldini». L’ufficio elettorale di viale del Policlinico, alle prese in queste 
ore con le centinaia di dati che arrivano dai seggi, nota subito un altro elemento: nelle aree metropolitane i risultati 
sono stati straordinari. Nelle grandi città e nelle zone limitrofe il Prc ha fatto passi da gigante, tanto che in molti casi si 
posiziona come secondo partito dell’Unione, sorpassando la Margherita. E’ successo a Roma, con il 9, 4% di 
preferenze al Senato (7, 9% alla Camera): «Nella nostra amministrazione stiamo combattendo varie battaglie che 
vanno dal diritto all’abitazione a quello di un lavoro stabile. Evidentemente i cittadini romani hanno apprezzato questo 
impegno» commenta Adriana Spera, consigliere del Prc nella giunta Veltroni. Margherita sorpassata anche in diverse 
città del centro, dove il risultato è quasi sempre a 2 cifre. Qualche esempio: Livorno supera il 18%, Firenze l’11%, Pisa 
il 12%, Perugia e Lucca il 10%. Ad Arezzo, dove il Prc ha avuto un ruolo da protagonista nella denuncia di 
Variantopoli che ha fatto cadere il sindaco di Forza Italia Luigi Lucherini, le urne hanno assegnato un ottimo 10,5%: 
«Siamo andati avanti in voti e in percentuali e lo straordinario risultato al Senato dimostra le immense possibilità di 
crescita che la proposta politica del nostro partito ha in città» riflette Alfio Nicotra, capogruppo uscente del Prc 
aretino. A Torino e Genova Rifondazione si è guadagnata il 9, 3% delle preferenze, a Milano l’8, 4%. Non male in due 
regioni (Lombardia e Piemonte) in mano alla destra: «Se qualcuno può dirsi soddisfatto siamo noi - scrive in un 
comunicato stampa Ezio Locatelli, segretario regionale lombardo - e il risultato appare particolarmente significativo se 
consideriamo il quadro di una regione in cui il centrodestra partiva assolutamente in vantaggio». Scendi lo stivale e 
arrivi in Puglia, governata da Nichi Vendola, uno dei fondatori di Rifondazione. A livello regionale il centro-sinistra 
non ha vinto, ma ha sicuramente migliorato rispetto al 2001 (e il Prc è al 6,6%): «E’ un dato molto bello, comunque 
questa era la prima volta che non ero candidato io forse per questo il partito è andato molto bene» scherza Vendola che 
poi si fa serio nel respingere l’ipotesi che il voto sia stato un referendum sulla giunta regionale: «Queste erano le 
politiche» taglia corto. Anche in Calabria la falce, il martello e la sinistra europea sono saliti al secondo posto 
nell’Unione «e dopo una campagna elettorale quasi ignorata dai media, ma sempre a contatto con il popolo ed 
entrando con rispetto ed umiltà nei luoghi del lavoro» precisa il segretario regionale Rocco Tassone. Ultimo dato di 
questa carrellata, che forse susciterà qualche curiosità. E’ quello di Venezia, dove al Senato Rifondazione ha preso l’8, 
4% delle preferenze, mentre alla Camera si è fermata all’1,9%. Sempre che non sia sbagliato il sito internet del 
Viminale... Queste elezioni politiche del 2006, che sicuramente passeranno alla storia per più di un motivo, a viale del 
Policlinico saranno ricordate a lungo, con la speranza di migliorare sempre. Lo ha detto il segretario Bertinotti, se ne 
rallegra anche Claudio Grassi, neo senatore e coordinatore di “essere comunisti” componente di minoranza del 
partito: «Si è chiuso uno dei capitoli più bui della nostra storia repubblicana» e il risultato «è complessivamente 
positivo, perché eccellente al Senato e soddisfacente alla Camera, del Prc»; per Salvatore Cannavò invece, eletto alla 
Camera e portavoce di “Sinistra critica” «Prodi ha fallito perché l’Unione non ha battuto il berlusconismo e il governo 
si annuncia fragilissimo: o recupera radicalità di contenuti oppure non durerà. Il Prc cambi linea»; più tranciante la 
posizione di Marco Ferrando: «La vittoria di strettissima misura conferma quanto “progetto comunista - Sinistra del 
Prc” ha sottolineato nelle settimane scorse: Romano Prodi si è fatto mettere con le spalle al muro dalle destre. I 
lavoratori hanno poco da festeggiare». 
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 2.229.604 
 

5,80 % 

1619 
 

8,41 % 

 11.928.362 
 

31,30 % 

8338 
 

43,31 % 

 783.944 
 

2,10 % 

618 
 

3,21 % 

 877.159 
 

3,30 % 

418 
 

2,17 % 

 991.049 
 

2,60 % 

418 
 

2,17 % 

 884.912 
 

2,30 % 

442 
 

2,30 % 

 534.553 
 

1,40 % 

125 
 

0,65 % 

 333.983 
 

0,90 % 

124 
 

0,64 % 

 58.757 
 

0,20 % 

31 
 

0,16% 

 255.410 
 

 0,70 % 

156 
 

0,81% 

 2.579.951 
 

6,80 % 

1044 
 

5,42% 

 9.045.384 
 

23,70 % 

2957 
 

15,36% 

 285.744 
 

0,70 % 

87 
 

0,45 % 

 1.748.066 
 

4,60 % 

134 
 

0,70% 

 4.706.654 
 

12,30 % 

2605 
 

13,53% 

 231.313 
 

0,60 % 

93 
 

0,48 % 
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 2.518.624 
 

7,20 % 

1876 
 

10,58% 

 986.046 
 

2,80 % 

476 
 

2,68% 

 5.977.313 
 

17,20 % 

4136 
 

23,33% 

 851.875 
 

2,40 % 

365 
 

2,06% 

 3.664.622 
 

10,50 % 

2359 
 

13,31 % 

 51.001 
 

0,10 % 

485 
 

2,74 % 

 476.938 
 

1,40 % 

120 
 

0,68 % 

 1.423.226 
 

4,10 % 

1059 
 

5,97 % 

 30.515 
 

0,10 % 

30 
 

0,17 % 

 215.392 
 

0,60 % 

118 
 

0,67 % 

 2.311.448 
 

6,60 % 

957 
 

5,40 % 

 8.201.688 
 

23,60 % 

2802 
 

15,80 % 

 190.724 
 

0,60 % 

87 
 

0,49 % 

 1.531.939 
 

4,40 % 

123 
 

0,69 % 

 4.234.693 
 

12,20 % 

2393 
 

13,50 % 

 219.707 
 

0,60 % 

85 
 

0,48 % 
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di Piero Sansonetti�
L’Unione ha vinto le elezioni. Al governo c’è il cambio 
della guardia. La destra lascia, dopo cinque anni, e il 
centrosinistra si prepara ad affrontare una sfida assai 
complicata, quella di rimettere in sesto un paese dissestato 
dalle difficoltà economiche e da una crisi sociale 
profondissima, che ha lacerato, indebolito, incattivito, reso 
più ingiusta e slabbrata la società italiana. Il 
centrosinistra ha vinto le elezioni, sulla base della nuova 
legge elettorale, ma solo per un soffio. Alla Camera 25 
mila voti di maggioranza su circa 38 milioni di votanti. 
Un’inezia, una cifra che ha un gigantesco valore politico 
ma un significato statistico quasi nullo per la legge dei 
grandi numeri. Al Senato la sinistra ha ottenuto una 
maggioranza di due seggi, nonostante abbia ottenuto 
qualche centinaio di migliaia di voti in meno rispetto a 
quelli raccolti dalla Casa delle Libertà (per l’esattezza 
428.179 voti in meno). La vittoria dell’Unione al Senato è 
stata determinata da una legge elettorale fantasiosa, che 
assegna i premi di maggioranza non su base nazionale 
(cioè, non, come alla Camera, a chi prende più voti in tutto 
il paese) ma su base regionale. In questo modo l’Unione, 
vincendo per pochi voti in Campania, ha ottenuto un solo 
seggio meno della destra tra i seggi assegnati sul territorio 
nazionale, ma ha ribaltato il risultato - del tutto a sorpresa 
- vincendo nelle elezioni che si sono tenute tra gli italiani 
all’estero (con legge maggioritaria uninominale) e 
ottenendo 4 (o forse anche 5) dei 6 seggi in palio. E ora? 
C’è poco da discutere. La democrazia italiana, come tutte 
le democrazie occidentali, prevede che chi ha più seggi in 
Parlamento governa. Niente di strano se c’è qualche 
discrepanza tra seggi in Parlamento e voti popolari. In 
America, ad esempio, questo succede molto spesso. Lo 
stesso Bush, nel 2000, fu eletto sebbene Gore avesse preso 
mezzo milione di voti più di lui. Dunque l’Unione dovrà 
governare, guidata da Prodi, e dovrà dare una presidenza 
alla Camera e al Senato e poi affrontare la questione del 
presidente della Repubblica. E Berlusconi che fa? Potete 
giurarci: il premier uscente non rimane con le mani in 
mano. Pensa bene tutto il giorno sul comportamento da 
tenere, poi, a sera, convoca una conferenza stampa e getta 
di nuovo lo scompiglio nella politica italiana. In quattro 
mosse: prima contesta i risultati con toni abbastanza 
vivaci. Dice che ci sono 40 mila schede contestate, in 
sostanza getta sospetti sul Viminale... Seconda mossa. Se la 
prende con Prodi e Fassino che l’altra notte, prima che il 
voto della Camera fosse chiuso, e quando ancora 
sembrava che il Senato fosse in mano al centrodestra, si 
sono dichiarati vincitori. Berlusconi sostiene che Prodi 
avrebbe fatto meglio a dire: «Sediamoci tutti intorno a un 
tavolo e vediamo cosa serve al paese». Terza mossa dell’ex 
premier, chiedere scusa per i toni troppo accesi in 

campagna elettorale. Quarta mossa, clamorosa, proporre 
la Grosse Koalition. vale a dire un governo alla tedesca, 
sostenuto da una maggioranza formata da tutti e due gli 
schieramenti che si sono affrontati in campagna elettorale, 
o almeno da parte di essi. Il ragionamento di Berlusconi è 
semplice: «Le cifre ci dicono che le elezioni sono finite in 
pareggio; benissimo, prendiamone atto e nessuno sia il 
vincitore e nessuno lo sconfitto». Gli chiedono, lei è pronto 
a telefonare a Prodi per discutere di questo? Lui risponde 
di sì, dice che telefonerà «al signor Prodi» appena i 
risultati elettorali saranno definitivi. Si riapre tutto? No. la 
risposta di Prodi e di Bertinotti è nettissima. Chi ha vinto 
ha vinto chi ha perso ha perso, il sistema bipolare è 
bipolare, niente pasticci, niente inciuci, il centrosinistra ha 
i numeri per governare e governerà. Anche D’Alema in 
serata si associa.Discorso chiuso? Sulla carta dovrebbe 
essere chiuso, ma potete star sicuri che le prossime 
settimane non saranno settimane semplicissime, perché 
Berlusconi ha acceso una miccia, sapendo bene quel che 
faceva, e conta sulla fibrillazione dei due schieramenti 
politici soprattutto in vista di scadenze complicatissime 
come sono l’elezione dei presidenti delle due Camere e poi 
- appuntamento chiave della tarda primavera - la scelta 
del nuovo capo dello Stato. Vedremo quali saranno i 
prossimi passaggi della battaglia politica. Per ora 
possiamo prendere atto delle novità che ci sono state 
consegnate dal 9 e dal 10 aprile. Molto brevemente 
possiamo dire che sono 4. La prima è l’uscita dal governo 
di Berlusconi, che sebbene avvenga non per trionfo 
elettorale del centrosinistra ma per il rotto della cuffia, 
comunque cambia completamente lo scenario politico 
italiano. Perché interrompe un progetto politico, populista 
ma anche “padronale”, che spingeva l’Italia verso una 
china superliberista, e cioè verso l’idea che la 
precarizzazione del lavoro, l’aumento dei profitti, la 
redistribuzione dei diritti e dei poteri verso l’alto, fossero 
le sole soluzioni ad una crisi generale dell’occidente che il 
vecchio liberalismo conservatore e democristiano non è 
più in grado di risolvere. Questa idea, questo esperimento, 
comunque vengono fermati. La seconda novità, sulla quale 
dovremo ragionare molto, è quella che ci fa vedere un 
paese nel quale l’opinione pubblica è spaccata in due e il 
fascino del berlusconismo è ancora molto più forte di quel 
che pensassimo. La terza novità è la battuta d’arresto dei 
Ds, cioè del partito guida dello schieramento riformista e 
dei soci fondatori dell’Ulivo. La quarta novità - 
lasciatecelo dire - è lo straordinario successo elettorale di 
Rifondazione, che ridà fiato alla sinistra radicale, anche 
perché accompagnato da un buon risultato degli altri 
partiti che tre anni fa parteciparono al cosiddetto fronte 
dell’articolo 18 (quello che sostenne il referendum per 
allargamento dello Statuto dei lavoratori) e cioè i Verdi, il 
Pdci e la lista di Di Pietro. 


